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«L'Opera buffa» di Roberto De Simone a Roma 
Il teatro è 
un pezzente 
principesco 

ROMA — II Settecento napoletano fra storia e mito, realtà 
e favola. Ecco, in estrema sintesi, L'Opera buffa del Gio­
vedì Santo, U nuovo lavoro teatrale-musicale di Roberto De 
Simone che, dopo una breve serie di repliche al Metastasio 
di Prato (produttore associato con il partenopeo Ente Tea­
tro Cronaca), si dà ora qui, nel romano Giulio Cesare. 

Diciamo pure che la «teatralità», musicale e non, costi­
tuisce forma e sostama, veste apparente e struttura pro­
fonda della rappresentazione. Il primo dei quattro quadri 
si svolge nel Conservatorio dei Poveri di Gesù Cristo, ac­
centrandosi sulle figure di Titta, giovane sopranista ca­
strato, del Principe suo protettore, di Lionardo, infido ami­
co di Titta, di Liodato, appena un bambino, cui si profila, 
per riscattare la povertà della famiglia contadina, il me­
desimo destino di Titta. 

Nel secondo quadro la « pezzenteria » si fa essa stessa 
spettacolo, nella lotta per la sopravvivenza. Pacicco, finto 
cicco, ha educato alla sua scuola il figlio Fonzo, finto stor­
pio, mendicante di giorno, reclutatore, la sera, di ricchi 
clienti stranieri per le sgualdrinelle istruite dalla madre 
donneila, che alla luce del sole si maschera da monaca 
questuante. 

Nel terzo quadro, i contrasti che si manifestano tra Fer­
dinando, impresario del Teatro Nuovo, e sua moglie Caro­
lina, a proposito delle scelte di cartellone, e la turbolenza 
di quanti li attorniano (maestri, canterine a umili inser­
vienti) riflettono, per lampante metafora, la corte borbo­
nica, i suoi rapporti con l'ambiente artistico e con la gente 
semplice. 

Nel quarto quadro, infine, è la Rivoluzione del 1799 a 
esser «messa in scena»; ma. purtroppo, come una com­
media importata • dalla Francia, da recitare in quella lin­
gua, e dunque incomprensibile alla plebe che, incapace di 
farsi popolo, anche o soprattutto per difetto di chi dovrebbe 
offrirle una guida (generosi intellettuali votati al sacrificio, 
riassunti nel personaggio di Eleonora Pimentel Fonseca), 
e per inganno di •mestatori opportunisti, si riduce all'ufficio 
di comparsa, di massa corale pronta a intonare gli inni 
della reazione. :--• v ••-.,..,• , 

Le varie situazioni sono legate dal ritorno, in panni di­
versi, degli stessi interpreti: ora principi, ora pezzenti, se 
si vuol semplificare un più graduato scambio di ruoli; 
ciascuno dei quali, poi, mostra un segno di doppiezza, ester­
no (Lionardo, ad esempio, è il rovescio oscuro, l'ombra di 
Titta), ed interno, sottolineato pure dall'uso di attori ma­
schi in parti femminili. ; - - - ~̂ 

Ma a principe e pezzente» è, in definitiva, un" tema di 
fondo dell'Opera, che dalla commistione e stratificazione 
di elementi storici e favolistici, magicorituau e sociali de­
riva una fin troppo ricca materia, talora deviante l'inte­
resse dello spettatore su questo o quell'aspetto particolare. 
Senza tuttavia perdere di vista alcuni nodi problematici. 
riconducibili appunto al legame ambiguo e sotterraneo, ri­
corrente nella secolare vicenda di Napoli, tra i vertici del 
privilegio e gli abissi della miseria umana (i «lazzari » che 
riportano i Borboni sul trono): e alla «teatralità» cui si 
accennava all'inizio, delta, quale è cardine un trasformismo 
che, non per caso, estende il suo significato dallo spazio 
della ribàtta al campo politico. • --•• .- -• -•-

Aggeo Savioli 

Le foto mostrano due momenti dell'* Opera buffa del 
Giovedì Santo », testo, musica e regia di Roberto De Simo­
ne, scene di Mauro Carosi, costumi di Odette Nicoletti, 
direttore del piccolo complesso orchestrale Gianni Desi­
ci e ry. Tra gli interpreti principali, attori-cantanti, spiccano 
Giuseppe Barra, Pino De Vittorio, Concetta Barra, Nunzio 
Gallo, Virgilio Villani, Antonella Morea, Piero Pepe, Anna 
Maria Ackermann, Gian Franco Mari, Ernesto Lama. 

...chesogna 
al suonò di 

una tarantella 
Musica ce n'è tanta in questo lavoro di Roberto De Si­

mone, che è, d'altra parte, esplicitamente intitolato L'Ope 
ra buffa del Giovedì Santo. Tanta musica che riporta alla 
Scuola napoletana e. in genere, alla tradizione di spetta­
coli musicali, che sono « buffi », in quanto coinvolgono a-
spetti drammatici e tragici, esclusi dalla tradizione delle 
opere «comiche». Non per nulla, dopo i primi, dilanianti 
suoni di una tromba, che sevibrerebbero avviare lo spasso 
d'una Sinfonia d'apertura, tutto si trasforma, invece, nella 
sacralità di uno Stabat Mater. • -. '• ' 
••' C'è uri coretto maschile in palcoscenico, e uh" coretto fem­

minile, in platea, come appendice del nucleo strumentale. 
E' una buona pagina, in linea con il tono affranto di ogni 
Stabat che si rispetti, ma spesso intrainmezzata da escla­
mazioni in napoletano, che si affiancano al testo latino. 
Esclamazioni del coretto femminile e di un giovane con vo­
ce sopranne (un contratenor), che adombra il cantante ca­
strato di fresco. . .. /. ••'"'..."•. 
" La presa melodica e il giro della composizione sono no­
tevoli e ancor più rafforzati dagli inserti popolareschi. • Il 
tono aulico viene così trasformato in quello di una musi­
ca che esprime la quotidiana, popolare vicinanza ai dolori 
e alle Jiiiserie di sempre. E' una musica iuxta crucem. che 
assume toni anche grotteschi, quando viene contrappun­
tata dai colpi di tosse del principe, raccordati a quello dei 
tùnpani e di altri strumenti. Una musica esternamente pro­
tesa a recuperare gli schemi formali, ma internamente ri­
bollente, «sinistra» persino, quando si t'ova a commenta­
re l'imminente sacrificio di un altro ragazzo avviato alla 
castrazione-crocifissione. E' la musica del primo quadro 
dell'Opera, buffa, più ricco di autonoma invenzione, che e-
stende i suoi echi su tutto il resto, attraverso una succes­
sione di altre metamorfosi anche musioli. ..-. . = 

A un sottofondo «settecentesco» De Simone appoggia an­
tiche canzoni della storia di Napoli, riprese dai tempi del­
la Nuova compagnia di canto popolare, della Gatta Cene­
rentola e della Festa di Piedigrotta. Da quest'ultima, alla 
fine del secondo quadro del Giove:*! S?nto, l'autore recupe­
ra quel singolare rimbombo di conchiglie mugolanti con suo­
ni primordiali: è il commento all'uccisione d> Pacicco, al 
termine di uno scatenato ritmico-mplodico, suscitato dal­
la « tarantella'complicata » (donne e uomini nudii. 

Negli ultimi due quadri, pm complessi certamente e for­
se più deboli, la ?nnsica sottolinea però con immutabile pre­
sa. l'elemento tragico di questa Opera buffa, e interviene a 
commentare (lo musica è qui essa ste"sa azione) le altre 
morti. Sono quelle dei patrioti e della Liberté presa a « cau-
ci-'n aula». • F - ••••-••• • -_•••-• 

Rifatta secondo gli schemi antichi e arricchita da re­
cuperi popolari, questa musica mirabVmente concorre allo 
fusione tra il tono aristocratico e quello plebeo, tra il sa-
ero e il profano, tra il tragico e il comico, ma non tra il be­
ne e il male: attesta umnn'tà inaannnta (la musica e il ri­
corrente inaanno. l'ambiauo mascherntura deVa morfei sta. 
infatti, come sospesa, bloccata in un gesto (anche musea­
le) oltre il anale non avrehhe più nìpn*e da cantare, nien­
te da suonare, nìpri" d" ballare. Sunnntn. vero, cantata e 
ballato con *(*"'" jr»*««'«"*i. • È • tmo musico che inrnalia 
ad andare oltre il pessimistico silenzio che la conclude. 

Erasmo Valente 

APPUNTI SUL VIDEO di GIOVANNI CESAREO 

Viva II folclòre se non è 
Non accade di : frequente 

di incontrare • sul video . un 
programma come questo-La., 
fesla, la farina, la forca che 
da alcune settimane è in on­
da sulla Rete due il lunedì, 
in seconda serata. Generica­
mente, si potrebbe dire che 
si tratta di osservazioni sulla 
cultura popolare in • alcune 
regioni italiane ma, in realtà* 
le puntate di questa inchiei 
sta si impongono alla atten­
zione suprattutlo per il mo­
do nel quale il tema è trat­
talo. Ha ragione T Lombardi 
Salriani — che con la" sua 
esperienza di antropologo ha 
aiutato Sergio Spina, Fede­
rico Qodiu, Giuseppe Manto­
vano e Fulvio Rocco- nel lo­
ro lavoro — a dire che que­
sto non è un programma sul 
folclore. Infatti, qui la cul­
tura popolare è la via per 
penetrare nella struttura so­
ciale di alcune ' comunità e 
per coglierne la - storia. - la 
dinamica, le componenti eco- ' 
nomirhe e politiche, i rifles­
si sulla vita quotidiana della 
gente. Ingomma, qui siamo 
in una dimensióne ben di­
versa* da quella del « colore » 
che solitamente chi parla di 
cultura popolare in TV, l e 
non solo in TV. va cercando. 

Da questa impostazione de­
riva al programma una no­
tevole ronrrelezza. che gio­
va molto anche alla comuni­

cazione ' televisiva. Sì tiene 
per fermo che la società è 

- divisa in classi — e quando . 
mai! — e, anzi, la dinamica 

y di classe, i rapporti e i con-' 
filili di classe sono proprio 

; considerati ' le spie della si-
': Illazione sulla quale sì in-
- daga: e grazie a questo, le 
\ interviste-colloquio assumono 
.2_ finalmente lutto lo spessore 
. della testimonianza ' critica. ' 
'- che va ben oltre l'opinione 
I sul a fenomeno ». Qui si par-
• la sempre di cose e fatti pre-
•; cisi e, del resto, gli autori 
• cercano costantemente di mo- : 

strare la materialità della cul­
i-tura, il suo esprimersi altra-
• verso oggetti, immagini, pra-
• lidie, anche questo, ovvia- ' 

niente, è congeniale al mez-: 
zo televisivo, perché instaura 

: finalmente un rapporto eoe-
l rente tra immagine e parola. 
• E così l'indagine fa anche 
: spettacolo. 

Naturalmente, il program-
; ma sconta anche alcuni li­

mili: a volte il discorso si 
'. disperde, a volte si cade in 

un cèrto compiacimento vi-
. «ivo. a volte le osservazioni 
- del commento parlato : con­

tengono accenni troppo fuc-
20voli a elementi che andreb­
bero approfondili. * D'altra 

\ parte questa è. direi prosram-
< magramente. . una inchiesta 
- volta a -coaliere airone situa­

zioni. addirittura alcuni frani-

Pregi (e limiti) della trasmissione 
« La festa, la farina e la forca » - Una 
dimensione diversa dà quella del 
« colore » - Utile terreno d'indagine 

menti: in Piemonte e in Sar­
degna. in Puglia e in Cala­
bria, in Umbria, e così via. 
Credo che se si ' volesse, si 
potrebbero ' mettere ;: insieme 
molte «lire puniate sulle stes­
se resimi o su altre: è un 
discorso, quello sulla cultu­
ra . popolare che. per esem­
pio. le slruiIure - regionali 
della Rete Ire (se lavorasse­
ro in condizioni diverge da 

quelle preagoniche nelle qua­
li sono costrette) potrebbero 
considerare permanente. Ma 

.qui Viene al pettine un nòdo 
che non è di questo pro­
gramma ma della program­
mazione televisiva nel suo 
complesso. 

In fondo, paradossalmente. 
la forza di questo program­
ma è anche la sua debolezza: 
ma non se ne può attribuire 

la responsabilità agli autori. 
La verità è che i temi gene­
rali e permanenti ; non . do­
vrebbero mai essere, in sé, • 
oggetto di trasmissioni tele­
visive: Ja •. dimensióne - del 

' e saggio » non è adatta al 
; mezzo, mi pare, perché è ine-
: vitabile che — per i tempi 
e i modi di realizzazione, e ', 

' per le stesse esigenze di lin­
guaggio — qualsiasi intziati-

: va in questo senso rischia di 
; risultare insoddisfacente. Ma 
; d'altra parte, il concentrarsi 
" su problemi particolari scel-
\ li in base a interessi soggcl- '_ 
; tìvi dell'autore, cioè a pre­

scindere ' dai .processi sociali ; 
in atto e. se si vuole, dal 
contingente, rischia di sfocia­
re nella casualità. Direi tan­
to più, quanto più il lavoro 
è approfondilo. Le due di­
mensioni • — quella ' genera­
le e quella . particolare — 
andrebbero tenute eostante-

! menle insieme: e l'occasione 
. per . stabilire correttamente 
\ questo legame dovrebbe e*-
• sére offerta, proprio, mi pa­

re. da quel che arcade quo­
tidianamente nel Paese, dal­
le contraddizioni che vi «i 
manifestano, dai cambiamen­
ti che Vi si produrono. 
• Ciò significa che ricerrhe 

. rome quelle svolte dagli au­
tori di ÌM festa, la farina e 

' la • forca, raccolte di mate­

riali di questo genere dovreb­
bero costituire . la base di 
qualsiasi indagine su ciò che . 
avviene, in Italia: ° di modo , 
che. ogni volta, nel fatto par- -.;' 
licolare fosse - possibile - cò­
gliere i problemi generali, e .«.• 
l'osservazione ~di un qualsiasi 
avvenimento o processò di at­
tualità fosse in grado di risa­
lire alle oricini, di mostrare il ... 
conlesto, di analizzare aspei-^. 
ti diversi della realtà che ha-
roncorso a determinare quell*. 
avvenimento o quel processo. 

Ora. il fallo è "che. invece. 
la ricerca e la raccolta di „. 
materiali 'di base non sono . 
affatto consuete alla Rai-Tv; ,.•-
e. del resto, più in generale. ., 
l'indagine .sulla - realtà del ^ 
Paese è scarsamente pratica­
la. Quando si lavora nella 
dimensione della cronaca, si 
«esuono i modi abituali del t 
giro di opinioni, ci si limita 
alle fonti istituzionali, si la­
vora semmai - sul dettaglio 
inutile della notizia. Poi, di „ 
tanto in tanto, si .parte «ni 
grandi temi, ancora net mo­
di - rituali del montaggio di 
immaeini più o * meno sim­
boliche e della consultazione . 
desìi esperti. J • • - ; ,. 

: E così, spesso, dopo aver _ 
assistito • ad un'ora .d i tra­
smissione. ci accorgiamo che -
il potente" occhio - televisivo 
di cui disponiamo è. insie­
me. miope o presbite...;. 

PROGRAMMI TV 
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OSE: «Scienza dell* acqua» di G. Massignan, Regia 
di L Emmer (1. P) 
GIORNO PER GIORNO a cura di U. Guidi e A- Melodia 
CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO 
JOSEPHINE BEAUHARNAIS - Sceneggiatura e regìa 
di tt Miizoyer con Daniel Lèbrun. Clalre Vernet e 
Jacques Destoop - (Replica della 4. p.) . 
SINTESI INCONTRO Ol ' CALCIO INTER-NANTES 
LOS ANGELES: OSPEDALE NORD: «La signora 
Marsh » - Telefilm con S. Brooks. C. Stone, Broderie* 
Crawford. Regia di Jerry Thorpe. • . . > 
TG1 FLASH 
3, 2, 1_ CONTATTO - Un programma ideato e curato 
da Sebastiano Romeo e Grazia Tavanti 
DSE • GLI ANNIVERSARI Regìa di P. Venler (2. p) 
MUSICA MUSICA di Luciano Gigante e Leandro 
Castellani. Regia M, Mtcchiarelli. " • _ 
TG1 CRONACHE 
ZAFFIRO E ACCIAIO - C o n David Mac Gallura e 
Joanna Lumley. regia di S. O'Rtordan. (4. episodio) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 
DAL TEATRO BUSSOLADOMANI DI LIDO DI CA-
MAIORE: «Ricatta di donna»: Omelia Vanoni in con­
certo. regia di L BonorL 
DOLLY - Appuntamento quindicinale con il cinema 
SPECIALE T G 1 . A CURA DI A. PETACCO 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO • CHE 
TEMPO FA 

13,30 DSE - • DIECI PAESI, UN PAESE L'EUROPA. IL LUS­
SEMBURGO » (1. p.) - Programma di Licia Cattaneo 

14,00 i l FUGGIASCO: RITORNO AD ARDMORE • Telefilm 
di W. Grauman, con D. Janssen 

M.50 TELEFILM DELLA SERIE ATLAS-UFO-ROBOT 
15.15 DSE • GLI AMICI DELL'UOMO • Di Maria V. Tom-

-•- masi - -• -- • - . - • - " 
1&25 HAROLD LLOYD SHOW " 
17,00 TG 2 FLASH 
17.05 PIPPI CALZELUNGHE - Telefilm, regia di O. Hellbom 

(19. episodio) •"•- --• ' -
17,30 VITA PRIVATA DEL CASTORO • Di E. Arendt 
« , » DSE: ARCHEOLOGIA OGGI - Consulenza di Alberto 

Monadori (6. p.) 
IMO DAL PARLAMENTO • TG2 SPORTSERA 
14,50 . MA CHE STORIA E1 QUESTA » - Di E. Biagi, regìa 

di A. Cozzi (4. p.) 
19.45 TG 2 STUDIO APERTO 
20.40 KINGSTON. DOSSIER PAURA - Telefilm «Il gioco 

delle ombre » con Raymond Burr, regia di Christian 
Nyby -

21,35 L'AMERICA NON SOGNA PIÙ' • Di G. P. Corsini e 
Carlo Fido (3. p.) 

23.10 TG 2 STANOTTE 

Q Rete Z 
12,30 UN NATALE DI CHARI ES DICKENS 

racconto» di R. O r b a n o 
13,00 TG2 ORE TREDICI . 

(Vetrina del 

D Rete 3 
19.00 TG3 
19,30 TV3 REGIONI 
20,05 DSE: FOTOGRAFIA A SCUOLA • Realizzazione e regia 

di Mauro Pucciarelli (4. p.) 
29,40 CONCERTO PER TRE - DI Giorgio Calabrese e Lio 

nello De Sena. Regia di Antonio Moretti (2. parte) 
21,40 TG3 SETTIMANALE • Servizi, interviste: Tutto sulle 

realtà regionali 
| 22,10 TG3 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
GIONALl RADIO: 7." 8. 10. 
12. 13. 14, 15, IX, 19. 23. 6: 
Risveglio musicale; 6.30: Al­
l'alba con - discrezione; 7.15: 
GRl lavoro; 7,25: Ma che 
musica!; M0: Ieri.al Parla­
mento; 9: Radioanch'io DO; 
11,03: «Una donna un uo­
mo»' (5. p.); 12.03: Voi ed 
io "80: 1330: Premiata torne­
ila Marconi; 13.35: La dili­
genza: 14,03: Il pazsariello; 
14,30; Non vendiamo prodot­
ti, compriamo clienti; 15.03: 
Rally; 1530: Brrepiuno; 
1630: L'eroica e fantastica 
operetta di via del Fratello; 
17.03: Patchwork; 1835: Spa­
zio libero, i programmi del­
l'accesso; 1930r La mafia, 
regia di Mario Giampaolo. 
con Carlo Alighiero; 20.50:. 
Intervallo musicale; 21.03: 
Europa musicale *80; 2130: 
Sport come salute; 22.15: Di­
sco contro-.; 23.10: Oggi al 
Parlamento • In diretta, la 
telefonata. 

D Radio 2 
ì GIORNALI RADIO: 6.05.6.30. 
.' 7.30. 830. 930, 11.30, ' 12 30. 
I 13.30. 18.30. 1730, 1830. 1930. 

22.30. 8. 8418. 7.05. 7.55. 8.45: 
I I giorni. 9.03: «Madame I.u 
1 clferoa di Mara Fazio t Eli­

sabetta Mori (10. ~ pi) ;* 9.32. 
15: Radiodue 3131; 10: Spe­
ciale GR2; 1132: Le mille 
canzoni; 12.10. 14: Le tra­
smissioni regionali; 12.45: 
Contatto radio; 13.41: Sound-
traefc; 1530: GR2 economia • 
Media delle valqte; 18.32: Di­
sco club; 1732: Esempi di 
spettacolo radiofonico; 18: 
Le ore della musica; 18.32: 
Da New Orleans a Broad-
way; 19.50: Occhio al calen­
dario; 20.10: Spazio X; 22: 
Nottetempo; 2230: Panora­
ma parlamentare. 

O Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45.735. 
9,45. 11.45, 13.45, 18,45. 20,45. 
2L20. 6: Quotidiana Radio-
tré; 6.55, 830, 10.45: n con­
certo del mattino; 738: Pri­
ma. pagina; 9,45: Succede in 
Italia; tempo e strade; 10: 
Noi, voi, loro donna; 12: An­
tologia di musiche operisti­
che; 13: Pomeriggio musica­
le; 15,18: GR3 cultura; 15.30: 
Dal Folk-Studio di Roma un 
certo discorso; 17: Giochi 
musicali (4. p ) ; 1730. 19,15: 
Spaziotre; 21: Benvenuto 
Cellinni. musica di H Ber 

, lloz; 23.30: Il jazz: 23,40. 
' il racconto di mezzanotte 

tytV 

Caramelle balsamiche Brioschi: 
benessere immediato al naso e alla gola* 
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Mentolo, olii aromatici 
di m e n t a piperita, eucaliptolo, 

dosati tra loro in m o d o 
ottimale. Un'esclusiva ricetta 
Drioschi per darvi caramel le 
balsamiche dal gusto forte 

e fresco. È benessere 
. immed ia to per il naso e la gola. 

. ^ È respirare 

H&jftSjfe meglio 
'^/^3W@ET Q iun9°-

Brioschi: una tradizione di cose buone. 

I paesi del Comecon sono molti 
>^ Gondrand 

li raggiunge tutti. 
© 

MOSCA 

; i . - . - ! ; • . -. « .", ) 

— Servizi ferroviari e ca 
mionistici diretti completi ogrou 
page, da e per U.R.S.S.- Polonia -Un 
gherìa e per gli altri paesi socialisti. 
— Imbarchi da qualsiasi porto italiano 
toccato da navi sovietiche, delle forni­
ture destinate neH'U.R.S.S. 
—Trasporti diretti delle merci desti­
nate alle fiere di Mosca, Leningrado, 
Kiev. Lipsia. Poznam, Brno. Plovdiv, 
Bucarest. Budapest ed assisten­
za in loco alla clientela con l'im­

piego di personale 
specializzato. 

— Spedizioni per via 
_ . aerea per tutti i paesi.. 

socialisti. - - - - - -.,„> 
— Imballaggio di interi impianti con 
l'osservanza delle particolari prescri­
zioni tecniche previste nei capitolati 
dei paesi socialisti. Gondrand: l'unico 
spedizioniere italiano presente con la 
sua organizzazione sui mercati di tutti 

i paesi socialisti. 
— 25 anni di collaborazione al 
servizio degli operatori italiani. 

Hoaca 1980-XXII Olimptatfa 
: Spedizioniere dei Fornitori Ufficiali Italiani 

GONDRANI) 
PrtMnt» in 86 località italiane • 227 aedi di grappo in Europa 

Sade Social*: Milano-Via Pontacao. 21 - tei. 874854-tele» ""««-. 
(indirizzi su Pagina GialìefjQ) 

ovvisi economici 
CROSSISTA liquida tino fin« no 
vambr* caravan* autocaravan* mod 
•1 nuovi «d u*ati aconti dal 35 % 
Taltf. (041) 968.446 - 450.763 
96S.070. 

•WARONt vando affitto «laiantc 
Sor ristorantt collina trentotto chi 
iomatri Soloano, Taltlonar* 051/ 
S26.602. . 

nuovo orario invernale 
BAIKAN v? 

Dal t novembre 1980 ci 4 aprite i94i 

lunedì-venerdì 

L2 168 

1C.45 

1t.35 I ROMA 
SOFIA t 

lunedi<venerdf 
LZ157 

15,45 

14,55 
informazioni e prenotazioni presso gii uffici BALKAN di Roma ai £.' 


